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Accende il suo computer portati-
le, regalo dell’ex datore di lavoro e sul
quale ha imparato a smanettare solo ne-
gli ultimi tempi, spinto dal desiderio
di scrivere agli amici rimasti a casa, a
migliaia di chilometri di distanza,
quanto sia stupendo fare del bene.
Lo accende e compare all’im-
provviso uno scricciolo ne-
ro nero che riempie lo
schermo con il rosa in-
tenso del suo vestitino. 
«È Emilia, la bambina
che ho aiutato a nasce-
re due mesi fa. Stavo la-
vorando all’asilo, quan-

do mi hanno
chiesto se potevo
portare nella capan-
na della levatrice una
mamma: stava per partorire».
Poco dopo è nata una splendi-
da bambina e Agostino, quan-
do gli hanno chiesto se vo-
leva darle un nome a
lui caro, l’ha chia-
mata Emilia, come

sua moglie.
L’asilo dove si trovava a
lavorare questo signo-
re di Clusone non è alle
Fiorine, dove c’è la sua
casa, ma in Malawi, per
la precisione nel villaggio
di Toleza, una decina di
chilometri a Nord di Balaka.
Qui Agostino Trussardi sta finen-
do di costruire, aiutato da una schie-
ra di amici – ma anche da perfetti sco-
nosciuti che hanno staccato i loro as-
segni – una mensa, una sala ricreazio-
ne, sei aule e una palazzina con i bagni:
dalle nostre parti si direbbe scuola del-
l’infanzia, lì a Toleza si chiamerà

«Chikondi Sukulu ya mkaka», che vuol
dire «Scuola materna amore». Quando
sarà pronta, al massimo tra un anno, al-
l’ingresso della scuola ci sarà una tar-
ga con due nomi: Emilia Ferraresi e
Mauro Trussardi, la moglie e l’unico fi-

glio di Agostino, scomparsi a tre an-
ni di distanza. Saranno loro,

insieme alle maestre, ad ac-
cogliere i 400 bambini che
qui potranno crescere
senza diventare grandi
per forza. E soprattutto
potranno mangiare, al-
meno una volta al gior-
no. 

«Il mio primo viaggio in
Malawi l’ho fatto nel 2004.

Era gennaio – racconta que-
sto pensionato abbronzato d’A-

frica –, Mauro era morto da pochi me-
si, l’8 aprile del 2003, in un incidente
d’auto, sulla strada che porta ad Arde-

sio. Aveva 27 anni, faceva l’orafo vi-
cino al lavasecco della mam-

ma, sopra piazza della Roc-
ca. Pensavo sempre a lui,
anche mia moglie non si
dava pace. Avevo però
conosciuto, l’anno pri-
ma, padre Mario Pacifi-
ci, originario di Entrati-
co, missionario monfor-

tano a Balaka. Emilia al-
lora mi spinse a partire, mi

disse “Guarda se là c’è qual-
cosa da fare, anche in ricordo di

Mauro”. In effetti qualcosa c’era, padre
Mario mi spiegò che a Toleza c’era una
scuola con 480 bambini e una chiesa,
ma mancava un asilo».
Dopo tre settimane a vedere terreni e
conoscere la missione dei monfortani,
Agostino rientra a casa e l’architetto

Benzoni gli consegna il suo progetto,
gratis. «Su un terreno di 3.000 metri
quadrati, donatoci dal capovillaggio,
abbiamo cominciato a costruire la scuo-
la: ormai siamo al tetto – spiega il vo-
lontario sessantunenne, tornitore mec-
canico in pensione –. L’intero progetto
costa 150.000 euro: ho avuto prova di
tanta generosità, da banche, amici e an-

che sconosciuti. Anche dall’asilo Car-
cano di Treviglio, la città dove è nata
mia moglie, mi hanno fatto avere un’of-
ferta per i bambini del Malawi, chiusa
in un grande fiore di cartone che mi
hanno spedito laggiù».
Il progetto prende presto forma: nell’al-
bum che questo signore porta sempre
con sé per aggiornare sullo stato d’a-

vanzamento dei lavori, ci sono le foto
delle donne di Toleza che scavano il
perimetro dell’area per il muro di re-
cinzione, ci sono i sorrisi di Italo e San-
dro Scandella, i muratori di Clusone e
Onore che si sono dati il cambio per tre
mesi ciascuno, quello di Giuseppe De-
vignani, idraulico e lattoniere, Fran-
co Fiorina, Gaetano Bertoletti e la mo-

glie, tutti di Clusone, tutti pronti a da-
re una mano ad Agostino. «Dato il via
al progetto, sono ripartito nel gennaio
del 2006 – ricorda –: sarei dovuto rima-
nere tre mesi, poi mi avrebbe raggiun-
to Emilia, da poco andata in pensione.
Lei si sarebbe occupata dei bambini, ce
n’erano di cose da fare. Invece un gior-
no le ho telefonato e dalla sua voce ho
capito che c’era qualcosa che non an-
dava. Sono ripartito subito da Lilongwe
per raggiungerla. In cinque mesi l’ho
persa, era il 27 luglio del 2006». E da
quel giorno la «Chikondi Sukulu ya
mkaka» ha avuto per lui un significato
ancora più forte e struggente.
Il suo terzo e finora ultimo viaggio co-
mincia il 28 agosto scorso: otto mesi
per portare al tetto l’asilo e rimontare
insieme a una ventina di amici un ca-
pannone di cui la Bosh di Cremona do-
veva disfarsi. Gli hanno dato capanno-
ne e 10.000 euro, «per demolirlo una
ditta specializzata ne aveva chiesti
24.000» aggiunge lui.
Agostino ripartirà per Toleza il prossi-
mo 10 giugno. Porterà con sé anche i
4.030 euro raccolti il 25 aprile con la
«4 Pass in da Selva», la marcia non
competitiva organizzata per lui e il suo
progetto dal Gruppo sportivo Fiorine
nella pineta di Clusone, fuori casa sua.
«È stato bellissimo e ringrazio tutti –
dice il volontario –: eravamo 860 per-
sone, un inno alla solidarietà». Sarà per
lui un viaggio ancor più impegnativo:
c’è da ultimare l’asilo, occuparsi de-
gli arredi e della formazione. «Da set-
tembre le donne scelte da padre Mario
cominceranno il loro tirocinio in un
asilo di Balaka», anticipa Trussardi. Poi
si comincia. Sarà il più bel gioiello mai
creato da Mauro per la sua mamma.

Marta Todeschini

E l’Alleluya band di padre Mario canta la speranza
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I ritmi africani stanno
contagiando tutta la Bergamasca:
merito dell’«Alleluya band», la
formazione del Malawi fondata nel
1978 da padre Mario Pacifici,
missionario monfortano originario di
Entratico, composta da giovani
musicisti professionisti che
propongono musica etnica. Il gruppo
giovedì scorso si è esibito al
ristorante «La vecchia filanda» di
Brusaporto, proponendo un mix di
oltre dieci canti e danze della
tradizione africana, seguendo lo
slogan «Moyo Malawi», che significa
vita, a voler cantare la speranza
dell’Africa per il suo futuro. A fare
gli onori di casa, il titolare della
«Framar» Francesco Maffeis con la
moglie Rina e i figli Giovanni,
Simone e Luca. A sorpresa Gertrude,
componente dell’«Alleluya band»,
ha consegnato il «chibonga» al
commendator Maffeis, un oggetto di
legno che identifica l’inizio del
mandato di coordinatore al
capovillaggio. Un dono per
ringraziare dell’ospitalità, per il

terzo anno consecutivo. Tra i
presenti alla serata oltre un
centinaio di persone, tra cui il
presidente dell’associazione
«Insieme per il Malawi» Bruno
Gelpi, il suo vice Giuseppe Assolari,
Enzo Fiocchi, comandante del Corpo
di Polizia intercomunale dei Colli,

Luigi Stracuzzi di «Terra d’Europa»,
alcune insegnanti della scuola
elementare di Valbrembo, Claudia
Saita, segretaria dell’associazione
nazionale «Amici di Pensare
cristiano» che con «Insieme per il
Malawi onlus» e la Procura delle
missioni monfortane ha organizzato

la serata a scopo benefico. La Messa
celebrata all’interno della chiesetta
della «Vecchia filanda» è stata
animata dai ragazzi dell’«Alleluya
band», mentre Maffeis ha ricordato
le tante necessità della terra africana
e, per le missioni del Malawi,
l’urgenza di acquistare una trivella
per un pozzo. Tra i tanti concerti che
si susseguono in questi giorni, da
segnalare anche quello di domenica
scorsa alla «Cascina del Sole» di
Carobbio degli Angeli, con danze
che hanno coinvolto gli oltre 240
ospiti del ristorante. Ma le esibizioni
di questo gruppo, che vanta
trent’anni di attività e 15
compilation all’attivo, proseguono,
dopo una tappa cittadina, sabato
nella piazza di Vertova, domenica al
Circolo della fratellanza di Casnigo,
per poi far sosta, il 28, alla casa dei
padri monfortani di Redona, il 29
all’oratorio di Osio Sotto e il 31 nella
piazza di Bagnatica. Un pieno di
concerti, fino al 5 giugno, con
puntatine anche fuori provincia.

Mauro Caglioni

IInn  aallttoo,,  ppaaddrree  MMaarriioo  PPaacciiffiiccii,,  mmoonnffoorrttaannoo  ddii  EEnnttrraattiiccoo,,  ccoonn  aallccuunnii  bbaammbbiinnii  nneellllaa
ssuuaa  mmiissssiioonnee  ddii  BBaallaakkaa,,  iinn  MMaallaawwii..  AA  TToolleezzaa,,  ddiieeccii  cchhiilloommeettrrii  ppiiùù  aa  NNoorrdd,,
AAggoossttiinnoo  TTrruussssaarrddii  ((aa  ddeessttrraa))  ssttaa  uullttiimmaannddoo  uunnaa  ssccuuoollaa  mmaatteerrnnaa  ((ssoopprraa))  cchhee
iinnttiittoolleerràà  aall  ffiigglliioo  ee  aallllaa  mmoogglliiee  ((nneeii  ttoonnddii  aaccccaannttoo)),,  mmoorrttii  nneell  22000033  ee  nneell  22000066

DDaa  ssiinniissttrraa,,  uunn’’aarrttiissttaa  ddeellllaa  bbaanndd,,  MMaaffffeeiiss,,  ppaaddrree  MMaarriioo  PPaacciiffiiccii  ee  GGeellppii

le storie

Avevo perso tutto, sono rinato in Africa
Clusone: il racconto di Agostino Trussardi, in missione dopo la morte della moglie e del figlio
In Malawi, con tanti amici, il sogno del nuovo asilo e la gioia di una bimba chiamata Emilia


